Adorazione Eucaristica
XIIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità.” (Colletta)
G. Una certa saggezza, che ha avuto i suoi seguaci in tutti i tempi, e che oggi è favorita dalla mentalità scientifica positiva, tende a far accettare la prospettiva della morte con razionale serenità, senza paure, senza illusioni consolatorie, come una cosa naturale. Ma la realtà è più forte di qualsiasi dottrina. Sopraffatto dall'inesorabile certezza della morte, l'uomo si ribella contro di essa e dopo aver gustato il sapore della vita non vorrebbe mai più morire. Ha la chiara percezione che la morte è tutt'altro che lo sbocco naturale della vita. Essa è una violenza alla sua sete inestinguibile di vita. Anche nella visione della fede la morte è un fallimento della creazione, uno scacco della vita. Dio non ha creato l'uomo perché cadesse nelle spire del nulla: «Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza».
Canto al Vangelo (Cf 2Tm 1,10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 5,21-43)
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Dio ci chiama alla vita. Da un capo all'altro della Bibbia, un senso profondo della vita in tutte le sue forme e un senso purissimo di Dio ci rivelano nella vita, che l'uomo insegue con instancabile speranza, un dono sacro in cui Dio fa risplendere il suo mistero. Al centro del Paradiso Dio aveva piantato «l'albero della vita» il cui frutto doveva far vivere per sempre. Il Dio che non si compiace nella morte di alcuno si è rivelato, in Cristo, come il «Dio dei vivi e non dei morti». Dio è il Padre da cui ogni vita procede. Cristo, poi, è «il Verbo di vita per cui ogni cosa esiste», è «risurrezione e vita», è «il pane di vita» e chiunque mangia di lui ha già in sé la vita permanente; egli è la sorgente che zampilla vita eterna.
Tutti
Dal Salmo 29: Rit. Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. Rit.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
della sua santità celebrate il ricordo,
perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera ospite è il pianto
e al mattino la gioia. Rit.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,
Signore, vieni in mio aiuto!
Hai mutato il mio lamento in danza,
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Gesù cammina verso la casa dove una bambina è morta. Cammina ed è Giàiro, il padre, a dettare il ritmo; Gesù gli cammina vicino, offre un cuore perché possa appoggiarvi il suo dolore: 

Cel. «Non temere, soltanto continua ad aver fede». 

2L. Ma come è possibile non temere quando la morte è entrata in casa mia, e si è portata via il mio sole? 

1L. Secondo Gesù il contrario della paura non è il coraggio, da scovare a fatica nel fondo dell'animo, ma la fede: Tu continua ad aver fede.

2L. Anche se dubiti, anche se la tua fede non ha nulla di eroico, lascia che la sua Parola riprenda a mormorare in cuore, che il suo Nome salga alle labbra con un'ostinazione da innamorati.

1L. Aver fede: che cosa significa? La fede è un atto umanissimo, vitale, che tende alla vita e si oppone all'abbandono e alla morte. 

2L. È aderire: come un bambino aderisce al petto della madre, così io aderisco al Signore, ho fiducia nella madre mia, un bambino appena svezzato è il mio cuore. 

1L. Giunsero alla casa e vide trambusto e gente che piangeva. Entrato, disse loro: 

Cel. «Perché piangete? Non è morta questa bambina, ma dorme». 

2L. Dorme, come tutti i nostri che ci hanno preceduto e che sono in attesa del risveglio. 

1L. Dormono, come una parentesi tra questo sole e il sole di domani, e per Dio l'ultimo risveglio è sulla vita.

2L. Lo deridono, allora, con quella stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu credi nella vita dopo la morte? Ti inganni, ti sbagli, sei un illuso, non c'è niente dopo la morte. 

1L. Ma la fede biblica è che Dio è Dio dei vivi e non dei morti, che le «creature del mondo sono portatrici di salvezza e in esse non c'è veleno di morte. Dio non ha creato la morte». 

2L. Gesù cacciati fuori tutti, prende con sé il padre e la madre, ricompone il cerchio vitale degli affetti, il cerchio dell'amore che fa vivere. Poi prende per mano la bambina. 

1L. Non era lecito per la legge toccare un morto, ma Gesù profuma di libertà. E ci insegna che bisogna toccare la disperazione delle persone per poterle rialzare. 

2L. La prende per mano. Chi è Gesù? Una mano che ti prende per mano. La sua mano nella mia mano. E le disse: 
Cel. «Talità kum. Bambina alzati». 

1L. Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può risollevarsi: alzati. E lei si alza e si mette a camminare. 

2L. A ciascuno di noi, qualunque sia la porzione di dolore che portiamo dentro, qualunque sia la porzione di morte, il Signore ripete: Talità kum. 

1L. In ognuno di noi c'è una vita che è giovane sempre: allora, risorgi, riprendi la fede, la lotta, il sogno.

2L. Su ogni creatura, su ogni fiore, su ogni uomo, su ogni donna ripete la benedizione di quelle antiche parole: Talità kum, giovane vita, dico a te, alzati, rivivi, risplendi. Tu porti salvezza .
Tutti

O Dio, sorgente della vita, concedi a tutti noi

di accogliere sempre questo tuo dono

e di saper discernere i momenti

in cui esso ci viene offerto - nella nostra storia di uomini

come momento decisivo della nostra crescita umana

e del nostro impegno.

Noi ti ringraziamo, Signore, perché nel tuo Figlio Gesù,

nella sua esistenza messa al servizio degli altri

ci hai fatto conoscere la grandezza della nostra vocazione

di uomini chiamati a essere sempre

alleati di ogni speranza di vita

e chiamati al futuro eterno del tuo amore.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La risurrezione della figlia di Giàiro provoca pensieri inauditi di gioia. Il nostro è un Dio della vita e non della morte: è un'affermazione, questa, di grande conforto alla speranza, che presuppone però un percorso credente e un rapporto diverso con Dio.

4L. Dio premia i giusti e condanna i peccatori: è una verità con cui fare i conti e che indirizza il proprio personale percorso in sentieri di giustizia e di pace. Il premio è la giusta ricompensa per una vita santa, il castigo la conseguenza di un rifiuto. 
3L. Ereditiamo in tale convinzione qualcosa che viene da lontano perché è più semplice dividere la realtà tra bello e brutto, tra buono e cattivo, tra vita e morte, e porre un Dio Padrone al di sopra di noi pronto a giudicarci. 
4L. Quale colpa ha allora una bambina che si ammala fino a morire? Per i più premio e castigo non sono solo eredità futura ma giudizio sul presente, che segna la qualità della vita e della morte, stare bene o male, tutto dipende dalla volontà di Dio: non cade foglia che Dio non voglia, anche se ci sono foglie pesanti come macigni.

3L. Non di rado è possibile sentire ancora il lamento di chi avverte la propria sofferenza come un'ingiustizia: 
4L. «Perché mi capita questo se non ho fatto nulla di male? Mi sento castigato benché innocente». 
3L. Se «Dio ha creato l'uomo per l'incorruttibilità», da chi proviene allora il castigo quando viene violata l'innocenza? 
4L. La verità scandalosa che sconvolge l'idea pagana di una morte causata da un dio crudele è quella che grida la Paternità del Dio cristiano che cura le piaghe, sana i feriti, resuscita i morti: 
3L. «Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi». 
4L. Questo è il nostro Dio, quello che noi conosciamo per il Vangelo annunciato dal Maestro di Galilea. Cristo vuole che nessuno si perda e per questo si è caricato sulle spalle le nostre sofferenze. 
3L. Difficile pensare che dietro il nostro dolore, che provoca a dare ragione del suo significato e della sua origine, non ci sia un giudizio, ma per i discepoli di Gesù, che sentono Dio come il più tenero dei Padri, la morte non viene da Lui. 
4L. L'amore è il suo verbo, la giustizia la sua qualità, la compassione la sua definizione: 
3L. «Cristo da ricco che era si è fatto povero per voi». 
4L. Dio non ha creato la morte che viene dal diavolo, da quella separazione originaria che pose l'uomo in una condizione di prigionia rispetto all'esistenza. 
3L. L'aver voltato le spalle alla vita ha permesso alla morte di entrare nel mondo, mistero dell'origine che ha portato l'umanità lontano dalla casa di Dio e dall'amore trinitario. Ma Dio rincorre l'uomo e per il suo amore si tuffa nella carne della storia per venirlo a riprendere. 
4L. Un Dio che ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio unigenito, il quale, proprio perché è Dio d'amore, si fa carne, entra nella nostra vita e ci viene a ripescare dalla nostra sofferenza. 
3L. C'era bisogno di un ponte che inaugurasse il definitivo sentiero della vita che da Dio discende agli uomini. 
4L. Da Sommo Pontefice, Gesù Cristo, sfondato il muro dell'eterno, è entrato nel tempo, è morto e risorto per portarci indietro. Grazie a questo ponte gli uomini possono ritornare a casa.

3L. La morte è stata sconfitta per sempre, la figlia di Giàiro è richiamata in vita, l'emorroissa per aver creduto in Cristo ha superato la sua vergogna e si è aperta alla speranza. 
4L. Per chi ha fede la vita intera è resa nuova dal miracolo dell'amore definitivo.
Tutti
Stille preziose, rugiada degli occhi,

le lacrime raccontano storie,

mostrano libere la verità del cuore.

Gioia infinita inumidisce il volto,

sorprese d'amore rigano la pelle.

Rabbia, offesa subita, dolore provato

possono, ognuno e insieme, sciogliersi in pianto.

Può la dolce pioggia, cristallino vanto degli uomini veri,

sgorgare dagli occhi, commosso l'animo,

senza alcun freno, libero mostrasi vero.

Lacrime calde di gioia immensa,

lacrime fredde di sevizia subita,

lacrime mute, lacrime gridate.

Ho visto madri inconsolabili piangere i figli,

ho visto l'assurdo passare dagli occhi affogati

di padri, orfani di grembo,

ho visto rasserenato il volto, nonostante il lutto,

al vento poderoso dell'annuncio:

tua figlia, tuo figlio non è morto ma vive.

Asciugare lacrime è compassione,

ridonare sorriso a chi l'ha perso,

speranza Oltre è sgridare la morte,

è raccontare il Regno al regno.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Neanche la morte, Gesù, può resistere alla forza del tuo amore: per questo chiedi a quel padre di continuare ad aver fiducia in te. Sì, perché è questa fiducia che permette alla tua compassione di agire senza ostacoli. Davanti alla morte, è vero, noi rischiamo di chinare il capo quasi che il suo potere sia ineluttabile, quasi che sia lei a pronunciare l’ultima parola su di noi, sulla nostra esistenza. E invece tu ci mostri come solo a te spetti la parola decisiva, la parola che può strappare all’abisso del nulla e far approdare ad una vita che ha il sapore e la pienezza dell’eternità. Tu richiamerai alla vita altre persone, il giovane figlio della vedova di Naim e Lazzaro, il tuo amico, già da quattro giorni nel sepolcro. Ma tutti questi gesti sono solo un anticipo della lotta che ingaggerai con la morte quando la affronterai a mani nude, percorrendo la strada dolorosa della passione, quando sarai inchiodato ad una croce. È in quel frangente che le assesterai il colpo definitivo, sconfiggendola una volta per tutte e risorgendo nella gloria di Dio.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
R. Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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